
 

  
 
 
 

26 maggio 2021 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 

Resta con noi Signore Gesù, perché senza di te il nostro cammino rimarrebbe immerso nella 
notte. Resta con noi, Signore Gesù, per condurci sulle vie della speranza che non muore, per 
nutrirci con il pane dei forti che è la tua parola. Resta con noi, Signore, sino all’ultima sera 
quando, chiusi gli occhi, li riapriremo davanti al tuo volto trasfigurato dalla gloria e ci 
troveremo tra le braccia del Padre.     Amen.  

Anna Maria Canopi 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – ROMANI 12, 1-2.14-21 

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio 
vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo 
mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere 
la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni 
verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non 
stimatevi sapienti da voi stessi. 

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 
Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi 
stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io 
darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da 
mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra 
il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene. 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 236-249: Capitolo 
VII “Percorsi di un nuovo incontro” – 2°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE  
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.   Amen 

• SEGNO DELLA CROCE  

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 236-249: Capitolo VII – PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO (2° parte) 

Il valore e il significato del perdono  

236. Alcuni preferiscono non parlare di riconciliazione, perché ritengono che il conflitto, la 
violenza e le fratture fanno parte del funzionamento normale di una società. Di fatto, in qualunque 
gruppo umano ci sono lotte di potere più o meno sottili tra vari settori. Altri sostengono che 
ammettere il perdono equivale a cedere il proprio spazio perché altri dominino la situazione. Perciò 
ritengono che sia meglio mantenere un gioco di potere che permetta di sostenere un equilibrio di 
forze tra i diversi gruppi. Altri credono che la riconciliazione sia una cosa da deboli, che non sono 
capaci di un dialogo fino in fondo e perciò scelgono di sfuggire ai problemi nascondendo le 
ingiustizie: incapaci di affrontare i problemi, preferiscono una pace apparente.  

Il conflitto inevitabile  

237. Il perdono e la riconciliazione sono temi di grande rilievo nel cristianesimo e, con varie 
modalità, in altre religioni. Il rischio sta nel non comprendere adeguatamente le convinzioni dei 
credenti e presentarle in modo tale che finiscano per alimentare il fatalismo, l’inerzia o l’ingiustizia, 
oppure, dall’altro lato, l’intolleranza e la violenza.  



238. Mai Gesù Cristo ha invitato a fomentare la violenza o l’intolleranza. Egli stesso condannava 
apertamente l’uso della forza per imporsi agli altri: «Voi sapete che i governanti delle nazioni 
dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così» (Mt 20,25-26). D’altra parte, il 
Vangelo chiede di perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) e fa l’esempio del servo spietato, che 
era stato perdonato ma a sua volta non è stato capace di perdonare gli altri (cfr Mt 18,23-35).  

239. Se leggiamo altri testi del Nuovo Testamento, possiamo notare che di fatto le prime comunità, 
immerse in un mondo pagano colmo di corruzione e di aberrazioni, vivevano un senso di pazienza, 
tolleranza, comprensione. Alcuni testi sono molto chiari al riguardo: si invita a riprendere gli 
avversari con dolcezza (cfr 2 Tm 2,25). Si raccomanda «di non parlare male di nessuno, di evitare le 
liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. Anche noi un tempo 
eravamo insensati» (Tt 3,2-3). Il libro degli Atti degli Apostoli afferma che i discepoli, perseguitati 
da alcune autorità, “godevano il favore di tutto il popolo” (cfr 2,47; 4,21.33; 5,13).  

240. Tuttavia, quando riflettiamo sul perdono, sulla pace e sulla concordia sociale, ci imbattiamo 
in un’espressione di Cristo che ci sorprende: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla 
terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo 
padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua 
casa» (Mt 10,34-36). È importante situarla nel contesto del capitolo in cui è inserita. Lì è chiaro che 
il tema di cui si tratta è quello della fedeltà alla propria scelta, senza vergogna, benché ciò procuri 
contrarietà, e anche se le persone care si oppongono a tale scelta. Pertanto, tali parole non invitano 
a cercare conflitti, ma semplicemente a sopportare il conflitto inevitabile, perché il rispetto umano 
non porti a venir meno alla fedeltà in ossequio a una presunta pace familiare o sociale. San 
Giovanni Paolo II ha affermato che la Chiesa «non intende condannare ogni e qualsiasi forma di 
conflittualità sociale: la Chiesa sa bene che nella storia i conflitti di interessi tra diversi gruppi 
sociali insorgono inevitabilmente e che di fronte ad essi il cristiano deve spesso prender posizione 
con decisione e coerenza»1.  

Le lotte legittime e il perdono  

241. Non si tratta di proporre un perdono rinunciando ai propri diritti davanti a un potente 
corrotto, a un criminale o a qualcuno che degrada la nostra dignità. Siamo chiamati ad amare tutti, 
senza eccezioni, però amare un oppressore non significa consentire che continui ad essere tale; e 
neppure fargli pensare che ciò che fa è accettabile. Al contrario, il modo buono di amarlo è cercare 
in vari modi di farlo smettere di opprimere, è togliergli quel potere che non sa usare e che lo 
deforma come essere umano. Perdonare non vuol dire permettere che continuino a calpestare la 
dignità propria e altrui, o lasciare che un criminale continui a delinquere. Chi patisce ingiustizia 
deve difendere con forza i diritti suoi e della sua famiglia, proprio perché deve custodire la dignità 
che gli è stata data, una dignità che Dio ama. Se un delinquente ha fatto del male a me o a uno dei 
miei cari, nulla mi vieta di esigere giustizia e di adoperarmi affinché quella persona – o qualunque 
altra – non mi danneggi di nuovo né faccia lo stesso contro altri. Mi spetta farlo, e il perdono non 
solo non annulla questa necessità bensì la richiede.  

242. Ciò che conta è non farlo per alimentare un’ira che fa male all’anima della persona e all’anima 
del nostro popolo, o per un bisogno malsano di distruggere l’altro scatenando una trafila di 
vendette. Nessuno raggiunge la pace interiore né si riconcilia con la vita in questa maniera. La 
verità è che «nessuna famiglia, nessun gruppo di vicini, nessuna etnia e tanto meno un Paese ha 
futuro, se il motore che li unisce, li raduna e copre le differenze è la vendetta e l’odio. Non possiamo 
metterci d’accordo e unirci per vendicarci, per fare a chi è stato violento la stessa cosa che lui ha 
fatto a noi, per pianificare occasioni di ritorsione sotto forme apparentemente legali»2. Così non si 
guadagna nulla e alla lunga si perde tutto.  

 
1 Lett. enc. Centesimus annus (1°maggio 1991), 14: AAS 83 (1991), 810.  
2 Omelia nella S. Messa per lo sviluppo dei popoli, Maputo – Mozambico (6 settembre 2019): L’Osservatore Romano, 7 

settembre 2019, p. 8. 



243. Certo, «non è un compito facile quello di superare l’amara eredità di ingiustizie, ostilità e 
diffidenze lasciata dal conflitto. Si può realizzare soltanto superando il male con il bene (cfr Rm 
12,21) e coltivando quelle virtù che promuovono la riconciliazione, la solidarietà e la pace»3. In tal 
modo, «a chi la fa crescere dentro di sé, la bontà dona una coscienza tranquilla, una gioia profonda 
anche in mezzo a difficoltà e incomprensioni. Persino di fronte alle offese subite, la bontà non è 
debolezza, ma vera forza, capace di rinunciare alla vendetta»4. Occorre riconoscere nella propria 
vita che «quel giudizio duro che porto nel cuore contro mio fratello o mia sorella, quella ferita non 
curata, quel male non perdonato, quel rancore che mi farà solo male, è un pezzetto di guerra che 
porto dentro, è un focolaio nel cuore, da spegnere perché non divampi in un incendio»5.  

Il vero superamento  

244. Quando i conflitti non si risolvono ma si nascondono o si seppelliscono nel passato, ci sono 
silenzi che possono significare il rendersi complici di gravi errori e peccati. Invece la vera 
riconciliazione non rifugge dal conflitto, bensì si ottiene nel conflitto, superandolo attraverso il 
dialogo e la trattativa trasparente, sincera e paziente. La lotta tra diversi settori, «quando si astenga 
dagli atti di inimicizia e dall’odio vicendevole, si trasforma a poco a poco in una onesta discussione, 
fondata nella ricerca della giustizia»6.  

245. Più volte ho proposto «un principio che è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: 
l’unità è superiore al conflitto. […] Non significa puntare al sincretismo, né all’assorbimento di uno 
nell’altro, ma alla risoluzione su di un piano superiore che conserva in sé le preziose potenzialità 
delle polarità in contrasto»7. Sappiamo bene che «ogni volta che, come persone e comunità, 
impariamo a puntare più in alto di noi stessi e dei nostri interessi particolari, la comprensione e 
l’impegno reciproci si trasformano […] in un ambito dove i conflitti, le tensioni e anche quelli che si 
sarebbero potuti considerare opposti in passato, possono raggiungere un’unità multiforme che 
genera nuova vita»8.  

La memoria  

246. Da chi ha sofferto molto in modo ingiusto e crudele, non si deve esigere una specie di 
“perdono sociale”. La riconciliazione è un fatto personale, e nessuno può imporla all’insieme di una 
società, anche quando abbia il compito di promuoverla. Nell’ambito strettamente personale, con 
una decisione libera e generosa, qualcuno può rinunciare ad esigere un castigo (cfr Mt 5,44- 46), 
benché la società e la sua giustizia legittimamente tendano ad esso. Tuttavia non è possibile 
decretare una “riconciliazione generale”, pretendendo di chiudere le ferite per decreto o di coprire 
le ingiustizie con un manto di oblio. Chi può arrogarsi il diritto di perdonare in nome degli altri? È 
commovente vedere la capacità di perdono di alcune persone che hanno saputo andare al di là del 
danno patito, ma è pure umano comprendere coloro che non possono farlo. In ogni caso, quello che 
mai si deve proporre è il dimenticare.  

247. La Shoah non va dimenticata. È il «simbolo di dove può arrivare la malvagità dell’uomo 
quando, fomentata da false ideologie, dimentica la dignità fondamentale di ogni persona, la quale 
merita rispetto assoluto qualunque sia il popolo a cui appartiene e la religione che professa»9. Nel 
ricordarla, non posso fare a meno di ripetere questa preghiera: «Ricordati di noi nella tua 
misericordia. Dacci la grazia di vergognarci di ciò che, come uomini, siamo stati capaci di fare, di 
vergognarci di questa massima idolatria, di aver disprezzato e distrutto la nostra carne, quella che 
tu impastasti dal fango, quella che tu vivificasti col tuo alito di vita. Mai più, Signore, mai più!» 10. 

 
3 Discorso nella cerimonia di benvenuto, Colombo – Sri Lanka (13 gennaio 2015): L’Osservatore Romano, 14 gennaio 

2015, p. 7. 
4 Discorso ai bambini del Centro Betania e a una rappresentanza di assistiti di altri centri caritativi dell’Albania, 

Tirana – Albania (21 settembre 2014): Insegnamenti, II, 2 (2014), 288.  
5 Videomessaggio al TED2017 di Vancouver (26 aprile 2017): L’Osservatore Romano (27 aprile 2017), p. 7. 
6 Pio XI, Lett. enc. Quadragesimo anno (15 maggio 1931), 114: AAS 23 (1931), 213.  
7 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 228: AAS 105 (2013), 111 
8 Discorso alle Autorità, alla società civile e al Corpo diplomatico, Riga – Lettonia (24 settembre 2018): L’Osservatore 

Romano, 24-25 settembre 2018, p. 7. 
9 Discorso nella Cerimonia di benvenuto, Tel Aviv – Israele (25 maggio 2014): Insegnamenti, II, 1 (2014), 604. 
10 Discorso presso il Memoriale di Yad Vashem, Gerusalemme (26 maggio 2014): AAS 106 (2014), 228. 



248. Non vanno dimenticati i bombardamenti atomici a Hiroshima e Nagasaki. Ancora una volta 
«faccio memoria qui di tutte le vittime e mi inchino davanti alla forza e alla dignità di coloro che, 
essendo sopravvissuti a quei primi momenti, hanno sopportato nei propri corpi per molti anni le 
sofferenze più acute e, nelle loro menti, i germi della morte che hanno continuato a consumare la 
loro energia vitale. […] Non possiamo permettere che le attuali e le nuove generazioni perdano la 
memoria di quanto accaduto, quella memoria che è garanzia e stimolo per costruire un futuro più 
giusto e fraterno»11. E nemmeno vanno dimenticati le persecuzioni, il traffico di schiavi e i massacri 
etnici che sono avvenuti e avvengono in diversi Paesi, e tanti altri fatti storici che ci fanno 
vergognare di essere umani. Vanno ricordati sempre, sempre nuovamente, senza stancarci e senza 
anestetizzarci.  

249. È facile oggi cadere nella tentazione di voltare pagina dicendo che ormai è passato molto 
tempo e che bisogna guardare avanti. No, per amor di Dio! Senza memoria non si va mai avanti, 
non si cresce senza una memoria integra e luminosa. Abbiamo bisogno di mantenere «la fiamma 
della coscienza collettiva, testimoniando alle generazioni successive l’orrore di ciò che accadde», 
che «risveglia e conserva in questo modo la memoria delle vittime, affinché la coscienza umana 
diventi sempre più forte di fronte ad ogni volontà di dominio e di distruzione»12. Ne hanno bisogno 
le vittime stesse – persone, gruppi sociali o nazioni – per non cedere alla logica che porta a 
giustificare la rappresaglia e ogni violenza in nome del grande male subito. Per questo, non mi 
riferisco solo alla memoria degli orrori, ma anche al ricordo di quanti, in mezzo a un contesto 
avvelenato e corrotto, sono stati capaci di recuperare la dignità e con piccoli o grandi gesti hanno 
scelto la solidarietà, il perdono, la fraternità. Fa molto bene fare memoria del bene.  

 
11 Discorso presso il Memoriale della Pace, Hiroshima – Giappone (24 novembre 2019): L’Osservatore Romano, 25-26 

novembre 2019, p. 8. 
12 Messaggio per la 53ª Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2020 (8 dicembre 2019), 2: L’Osservatore Romano, 

13 dicembre 2019, p. 8. 


